
 

 

 

 

 

 

ESTRATTO Regolamento 1308/2013 – ORGANIZZAZIONI INTERPROFESSIONALI 

Articolo 157 

Organizzazioni interprofessionali 

1. Gli Stati membri possono riconoscere, su richiesta, le organizzazioni interprofessionali 
di un settore specifico elencato all'articolo 1, paragrafo 2, che: 

a) sono costituite da rappresentanti delle attività economiche connesse alla produzione e 
ad almeno una delle seguenti fasi della catena di approvvigionamento: trasformazione o 
commercio, compresa la distribuzione, di prodotti di uno o più settori; 

b) sono costituite per iniziativa di tutte o di alcune delle organizzazioni o delle associazioni 
che le compongono; 

c) perseguono una finalità specifica, tenendo conto degli interessi dei loro aderenti e dei 
consumatori, che può includere segnatamente uno dei seguenti obiettivi: 

i) migliorare la conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato, anche 
mediante la pubblicazione di dati statistici aggregati sui costi di produzione, sui prezzi, 
corredati, se del caso, di relativi indici, sui volumi e sulla durata dei contratti 
precedentemente conclusi e mediante la realizzazione di analisi sui possibili sviluppi futuri 
del mercato a livello regionale, nazionale o internazionale; 

ii) prevedere il potenziale di produzione e rilevare i prezzi pubblici di mercato;IT 
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iii) contribuire ad un migliore coordinamento delle modalità di immissione dei prodotti sul 
mercato, in particolare attraverso ricerche e studi di mercato; 

iv) esplorare potenziali mercati d'esportazione; 

v) fatti salvi gli articoli 148 e 168, redigere contratti tipo compatibili con la normativa 
dell'Unione per la vendita di prodotti agricoli ad acquirenti o la fornitura di prodotti 
trasformati a distributori e rivenditori al minuto, tenendo conto della necessità di ottenere 
condizioni concorrenziali eque e di evitare distorsioni del mercato; 



vi) valorizzare in modo ottimale il potenziale dei prodotti, anche a livello di sbocchi di 
mercato, e sviluppare iniziative volte a rafforzare la competitività economica e 
l'innovazione; 

vii) fornire le informazioni e svolgere le ricerche necessarie per innovare, razionalizzare, 
migliorare e orientare la produzione e, se del caso, la trasformazione e/o la 
commercializzazione verso prodotti più adatti al fabbisogno del mercato e ai gusti e alle 
aspettative dei consumatori, con particolare riguardo alla qualità dei prodotti, come le 
peculiarità dei prodotti a denominazione di origine protetta o a indicazione geografica 
protetta, e alla protezione dell'ambiente; 

viii) ricercare metodi atti a limitare l'impiego di prodotti zoosanitari o fitosanitari, a gestire 
meglio altri fattori di produzione, garantire la qualità dei prodotti e la salvaguardia del suolo 
e delle acque, a rafforzare la sicurezza sanitaria degli alimenti, in particolare attraverso la 
tracciabilità dei prodotti, e a migliorare la salute e il benessere degli animali; 

ix) mettere a punto metodi e strumenti per migliorare la qualità dei prodotti in tutte le fasi 
della produzione e, se del caso, della trasformazione e della commercializzazione; 

x) realizzare ogni azione atta a difendere, proteggere e promuovere l'agricoltura biologica 
e le denominazioni d'origine, i marchi di qualità e le indicazioni geografiche; 

xi) promuovere ed eseguire la ricerca sulla produzione integrata e sostenibile o su altri 
metodi di produzione rispettosi dell'ambiente; 

xii) incoraggiare il consumo sano e responsabile dei prodotti sul mercato interno; e/o 
informare dei danni provocati da abitudini di consumo pericolose; 

xiii) promuoverne il consumo e/o fornire informazioni per quanto concerne i prodotti sul 
mercato interno ed esterno; 

xiv) contribuire alla gestione dei sottoprodotti e alla riduzione e gestione dei rifiuti. 

2. In casi debitamente giustificati, sulla base di criteri oggettivi e non discriminatori, gli Stati 
membri possono decidere che la condizione di cui all'articolo 158, paragrafo 1, lettera c) è 
soddisfatta limitando il numero di organizzazioni interprofessionali a livello regionale o 
nazionale se così previsto dalle disposizioni nazionali vigenti anteriormente al 1 o gennaio 
2014, e qualora ciò non comprometta il corretto funzionamento del mercato interno. 

3. In deroga al paragrafo 1, per quanto riguarda il settore del latte e dei prodotti lattiero-
caseari, gli Stati membri possono riconoscere organizzazioni interprofessionali che: 

a) hanno formalmente richiesto il riconoscimento e sono composte di rappresentanti delle 
attività economiche connesse alla produzione di latte crudo e collegate ad almeno una 
delle seguenti fasi della filiera: trasformazione o commercio, compresa la distribuzione, di 
prodotti del settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; 

b) sono costituite su iniziativa di tutti o di alcuni dei rappresentanti di cui alla lettera a); 



c) svolgono, in una o più regioni dell'Unione, e nel rispetto degli interessi dei membri delle 
organizzazioni interprofessionali e dei consumatori, una o più delle seguenti attività: 

i) migliorare la conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato, anche 
mediante la pubblicazione di dati statistici sui prezzi, sui volumi e sulla durata dei contratti 
per la consegna di latte crudo precedentemente conclusi e la realizzazione di analisi sui 
possibili sviluppi futuri del mercato a livello regionale, nazionale e internazionale; 

ii) contribuire ad un migliore coordinamento dell'immissione sul mercato dei prodotti del 
settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari, in particolare attraverso ricerche e studi di 
mercato; 

iii) fornire informazioni relative al latte e ai prodotti lattiero-caseari e promuoverne il 
consumo nei mercati interni ed esterni; 

iv) esplorare potenziali mercati d'esportazione; 

v) redigere contratti tipo compatibili con la normativa dell'Unione per la vendita di latte 
crudo agli acquirenti o la fornitura di prodotti trasformati ai distributori e ai dettaglianti, 
tenendo conto della necessità di ottenere condizioni concorrenziali eque e di evitare 
distorsioni del mercato;IT L 347/740 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013 

vi) fornire le informazioni e svolgere le ricerche necessarie per orientare la produzione a 
favore di prodotti più adatti al fabbisogno del mercato e ai gusti e alle aspirazioni dei 
consumatori, con particolare riguardo alla qualità dei prodotti e alla protezione 
dell'ambiente; 

vii) mantenere e sviluppare il potenziale produttivo del settore lattiero-caseario, tra l'altro 
promuovendo l'innovazione e sostenendo programmi di ricerca applicata e sviluppo, al fine 
di sfruttare appieno il potenziale del latte e dei prodotti lattiero-caseari, soprattutto al fine di 
creare prodotti a valore aggiunto che attraggano maggiormente il consumatore; 

viii) ricercare metodi atti a limitare l'impiego di prodotti zoosanitari, migliorare la gestione di 
altri fattori di produzione e incrementare la sicurezza alimentare e la salute degli animali; 

ix) mettere a punto metodi e strumenti per migliorare la qualità dei prodotti in tutte le fasi 
della produzione e della commercializzazione; 

x) valorizzare il potenziale dell'agricoltura biologica e proteggere e promuovere tale 
agricoltura, nonché la produzione di prodotti con denominazioni di origine, marchi di 
qualità e indicazioni geografiche; e 

xi) promuovere la produzione integrata o altri metodi di produzione rispettosi dell'ambiente. 

Articolo 158 

Riconoscimento delle organizzazioni interprofessionali 

1. Gli Stati membri possono riconoscere le organizzazioni interprofessionali che lo 
richiedono, a condizione che queste: 



a) soddisfino le condizioni di cui all'articolo 157; 

b) svolgano le proprie attività in una o più regioni del territorio di cui trattasi; 

c) costituiscano una quota significativa delle attività economiche di cui all'articolo 157, 
paragrafo 1, lettera a); 

d) non siano attive nella produzione, trasformazione o nel commercio, ad eccezione dei 
casi previsti all'articolo 162. 

2. Gli Stati membri possono decidere che le organizzazioni interprofessionali che sono 
state riconosciute prima del 1 o gennaio 2014 in base al diritto nazionale e che soddisfano 
le condizioni del paragrafo 1 del presente articolo debbano essere riconosciute in quanto 
organizzazioni interprofessionali ai sensi dell'articolo 157. 

3. Le organizzazioni interprofessionali che sono state riconosciute prima del 1 o gennaio 
2014 in base al diritto nazionale e che non soddisfano le condizioni di cui al paragrafo 1 
del presente articolo possono continuare a esercitare la loro attività secondo la 
legislazione nazionale fino al 1 o gennaio 2015. 

4. Gli Stati membri possono riconoscere le organizzazioni interprofessionali in tutti i settori 
esistenti prima del 1 o gennaio 2014, che erano state riconosciute su richiesta ovvero 
previste dalla legge, anche se non soddisfano la condizione di cui all'articolo 157, 
paragrafo 1, lettera b), o all'articolo 157, paragrafo 3, lettera b). 

5. Quando riconoscono un'organizzazione interprofessionale conformemente al paragrafo 
1 o al paragrafo 2, gli Stati membri: 

a) decidono entro quattro mesi dalla presentazione della domanda, corredata di tutte le 
prove giustificative pertinenti, in merito alla concessione del riconoscimento; tale domanda 
è presentata presso lo Stato membro in cui l'organizzazione ha sede; 

b) svolgono, a intervalli da essi stabiliti, controlli atti a verificare che le organizzazioni 
interprofessionali riconosciute rispettino le condizioni che disciplinano il loro 
riconoscimento; 

c) in caso di inadempienza o irregolarità nell'applicazione delle disposizioni previste dal 
presente capo, impongono a tali organizzazioni le sanzioni applicabili da essi stabilite e 
decidono, laddove necessario, se il riconoscimento debba essere ritirato; 

d) revocano il riconoscimento se i requisiti e le condizioni previsti dal presente articolo per 
il riconoscimento non sono più soddisfatti; 

e) notificano alla Commissione, una volta all'anno ed entro il 31 marzo, ogni decisione in 
merito alla concessione, al rifiuto o alla revoca di riconoscimenti presa nel corso dell'anno 
civile precedente. 

 

 



E s t e n s i o n e  d e l l e  r e g o l e  e  c o n t r i b u t i  o b b l i g a t o r i 
Articolo 164 

Estensione delle regole 

1. Qualora un'organizzazione di produttori riconosciuta, un'associazione riconosciuta di 
organizzazioni di produttori o un'organizzazione interprofessionale riconosciuta, operante 
in una determinata circoscrizione economica o in più circoscrizioni economiche 
determinate di uno Stato membro, sia considerata rappresentativa della produzione o del 
commercio o della trasformazione di un dato prodotto, lo Stato membro interessato può, 
su richiesta di tale organizzazione, disporre che alcuni degli accordi, decisioni o pratiche 
concordate convenuti nell'ambito dell'organizzazione richiedente siano resi obbligatori, per 
un periodo limitato, nei confronti degli altri operatori attivi, individualmente o in gruppo, 
nella o nelle medesime circoscrizioni economiche e non aderenti all'organizzazione o 
associazione. 

2. Per le finalità della presente sezione, per "circoscrizione economica" si intende una 
zona geografica costituita da regioni di produzione limitrofe o vicine nelle quali le 
condizioni di produzione e di commercializzazione sono omogenee. 

3. Un'organizzazione o associazione è considerata rappresentativa se, nella circoscrizione 
economica o nelle circoscrizioni economiche considerate di uno Stato membro, 
rappresenta: 

a) in percentuale del volume della produzione, del commercio o della trasformazione dei 
prodotti in parola: 

i) almeno il 60 % nel caso di organizzazioni di produttori nel settore ortofrutticolo, oppure 

ii) almeno due terzi negli altri casi e 

b) nel caso delle organizzazioni di produttori, oltre il 50 % dei produttori considerati. 

Tuttavia, nel caso delle organizzazioni interprofessionali, qualora la determinazione della 
percentuale del volume della produzione o del commercio o della trasformazione del 
prodotto o dei prodotti interessati dia luogo a difficoltà pratiche, uno Stato membro può 
stabilire norme nazionali per determinare il livello di rappresentatività specificato al primo 
comma, lettera a), punto ii). 

Qualora la richiesta di un'estensione delle regole agli altri operatori riguardi più 
circoscrizioni economiche, l'organizzazione o l'associazione dimostra di avere il livello 
minimo di rappresentatività definito al primo comma per ciascuno dei comparti raggruppati 
in ognuna delle circoscrizioni economiche in parola. 

4. Le regole delle quali può essere chiesta l'estensione agli altri operatori a norma del 
paragrafo 1 hanno una delle seguenti finalità: 

a) conoscenza della produzione e del mercato; 

b) regole di produzione più restrittive rispetto alla normativa unionale o nazionale; 



c) stesura di contratti tipo compatibili con la normativa unionale;IT 20.12.2013 Gazzetta 
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d) commercializzazione; 

e) tutela ambientale; 

f) azioni di promozione e di valorizzazione del potenziale dei prodotti; 

g) azioni di tutela dell'agricoltura biologica nonché delle denominazioni di origine, dei 
marchi di qualità e delle indicazioni geografiche; 

h) ricerca intesa a conferire valore aggiunto ai prodotti, in particolare tramite nuovi 
impieghi che non mettano in pericolo la salute pubblica; 

i) studi volti a migliorare la qualità dei prodotti; 

j) ricerca, in particolare su metodi di coltivazione che consentano di ridurre l'impiego di 
prodotti zoosanitari o fitosanitari e assicurino la preservazione del suolo e la preservazione 
o il miglioramento dell'ambiente; 

k) definizione di qualità minime e di norme minime in materia di imballaggio e 
presentazione; 

l) uso di sementi certificate e controllo della qualità dei prodotti; 

m) salute degli animali e dei vegetali o la sicurezza alimentare; 

n) gestione dei sottoprodotti. 

Tali regole non danneggiano altri operatori dello Stato membro interessato o dell'Unione e 
non hanno nessuno degli effetti elencati all'articolo 210, paragrafo 4, né sono per altri 
aspetti incompatibili con il diritto dell'Unione o la normativa nazionale in vigore. 

5. L'estensione delle regole di cui al paragrafo 1 è portata a conoscenza degli operatori 
tramite una pubblicazione ufficiale integrale a cura dello Stato membro interessato. 

6. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le decisioni adottate a norma del 
presente articolo. 

Articolo 165 

Contributi finanziari dei produttori non aderenti 

Qualora le regole di un'organizzazione di produttori riconosciuta, di un'associazione 
riconosciuta di organizzazioni di produttori o di un'organizzazione interprofessionale 
riconosciuta, siano estese a norma dell'articolo 164 e qualora le attività disciplinate da tali 
regole siano di interesse economico generale per gli operatori economici le cui attività 
sono legate ai prodotti in questione, lo Stato membro che ha concesso il riconoscimento 
può decidere, dopo aver consultato tutte le pertinenti parti interessate, che i singoli 
operatori economici o i gruppi che non aderiscono all'organizzazione, ma beneficiano di 
dette attività, siano tenuti a versare all'organizzazione un importo pari alla totalità o ad una 



parte dei contributi finanziari versati dagli aderenti, nella misura in cui detti contributi siano 
destinati a coprire spese direttamente occasionate dall'esecuzione delle attività in parola. 

R e g i m i     c o n t r a t t u a l i 

Articolo 168 

Relazioni contrattuali 

1. Fatto salvo l'articolo 148 riguardante il settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari e 
l'articolo 125 riguardante il settore dello zucchero, qualora uno Stato membro decida, 
riguardo ai prodotti agricoli facenti parte di un settore, diverso da quelli del latte e dei 
prodotti lattiero-caseari e dello zucchero, figurante all'articolo 1, paragrafo 2: 

a) che ogni consegna nel suo territorio di tali prodotti da un produttore ad un trasformatore 
o distributore deve formare oggetto di un contratto scritto tra le parti; 

b) che i primi acquirenti devono fare un'offerta scritta di contratto per la consegna nel suo 
territorio di tali prodotti da parte dei produttori, 

detto contratto o detta offerta di contratto soddisfano i requisiti di cui ai paragrafi 4 e 6 del 
presente articolo. 

2. Qualora uno Stato membro decida che le consegne dei prodotti di cui al presente 
articolo da parte di un produttore ad un acquirente devono formare oggetto di un contratto 
scritto fra le parti, esso decide inoltre quali fasi della consegna sono coperte da un 
contratto di questo tipo se la consegna dei prodotti interessati viene effettuata attraverso 
uno o più intermediari. 

Gli Stati membri provvedono affinché le disposizioni che stabiliscono a norma del presente 
articolo non ostacolino il corretto funzionamento del mercato interno. 

3. Nel caso previsto al paragrafo 2, lo Stato membro può stabilire un meccanismo di 
mediazione da applicare ai casi in cui non sia stato raggiunto il reciproco accordo per la 
conclusione di un contratto, assicurando in tal modo relazioni contrattuali eque. 

4. Ogni contratto o offerta di contratto di cui al paragrafo 1: 

a) è stipulato/a prima della consegna; 

b) è stipulato/a per iscritto; e 

c) comprende, fra l'altro, i seguenti elementi: 

i) il prezzo da pagare alla consegna, che: 

— è fisso ed è stabilito nel contratto, o 

— è calcolato combinando vari fattori stabiliti nel contratto, che possono comprendere 
indicatori di mercato che riflettono cambiamenti nelle condizioni di mercato, le quantità 
consegnate e la qualità o la composizione dei prodotti agricoli consegnati; 



ii) la quantità e la qualità dei prodotti interessati che può e/o deve essere consegnata e il 
calendario di tali consegne; 

iii) la durata del contratto, che può essere determinata o indeterminata, con clausole di 
risoluzione; 

iv) le precisazioni riguardanti le scadenze e le procedure di pagamento; 

v) le modalità per la raccolta o la consegna dei prodotti agricoli e 

vi) le norme applicabili in caso di forza maggiore. 

5. In deroga al paragrafo 1, non è necessario mettere a punto un contratto o un'offerta di 
contratto se il produttore consegna i prodotti interessati a un acquirente che è una 
cooperativa della quale il produttore è membro, se gli statuti di tale cooperativa o le regole 
e decisioni previste in o derivate da tali statuti contengono disposizioni aventi effetti 
analoghi a quelli indicati al paragrafo 4, lettere a), b) e c). 

6. Tutti gli elementi dei contratti per la consegna di prodotti agricoli conclusi da produttori, 
collettori, trasformatori o distributori, compresi gli elementi di cui al paragrafo 4, lettera c), 
sono liberamente negoziati tra le parti. 

In deroga al primo comma, si applicano uno o più dei seguenti casi: 

a) qualora uno Stato membro decida di rendere obbligatori contratti scritti per la consegna 
di prodotti agricoli ai sensi del paragrafo 1, può stabilire una durata minima applicabile 
soltanto ai contratti scritti tra un produttore e il primo acquirente dei prodotti agricoli. Tale 
durata minima è di almeno sei mesi e non compromette il corretto funzionamento del 
mercato interno; 

b) qualora uno Stato membro decida che il primo acquirente di prodotti agricoli deve 
presentare un'offerta scritta per un contratto al produttore ai sensi del paragrafo 1, esso 
può prevedere che l'offerta comprenda una durata minima del contratto come previsto 
dalla legislazione nazionale a tal fine. Tale durata minima è di almeno sei mesi e non 
compromette il corretto funzionamento del mercato interno. 

Il secondo comma è applicato senza pregiudizio del diritto del produttore di rifiutare tale 
durata minima, purché il rifiuto avvenga per iscritto. In tal caso, le parti sono libere di 
negoziare tutti gli elementi del contratto, compresi gli elementi di cui al paragrafo 4, lettera 
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7. Gli Stati membri che si avvalgono delle opzioni di cui al presente articolo provvedono 
affinché le disposizioni stabilite non ostacolino il corretto funzionamento del mercato 
interno. 

Gli Stati membri notificano alla Commissione il modo in cui applicano le misure introdotte a 
norma del presente articolo. 

8. La Commissione può adottare atti di esecuzione recanti le misure necessarie 
all'uniforme applicazione del paragrafo 4, lettere a) e b), e del paragrafo 5 del presente 



articolo e le misure relative alle notifiche che gli Stati membri devono effettuare a norma 
del presente articolo. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 229, 
paragrafo 2. 

Articolo 170 

Trattative contrattuali nel settore delle carni bovine 

1. Un'organizzazione di produttori del settore delle carni bovine, riconosciuta ai sensi 
dell'articolo 152, paragrafo 1, che persegue uno o più degli obiettivi di concentrare l'offerta 
ed immettere sul mercato la produzione dei propri aderenti e ottimizzare i costi di 
produzione, può negoziare a nome degli aderenti, per la totalità o parte della loro 
produzione aggregata, contratti per la distribuzione di bovini vivi del genere Bos taurus 
destinati alla macellazione (NC ex 0102 29 21, ex 0102 29 41, ex 0102 29 51,ex 0102 29 
61, o ex 0102 29 91): 

a) di età inferiore a dodici mesi; e 

b) di età pari o superiore a dodici mesi. 

Un'organizzazione di produttori consegue gli obiettivi di cui al presente paragrafo a 
condizione che il perseguimento di tali obiettivi conduca all'integrazione delle attività e che 
sia probabile che tale integrazione generi significativi guadagni in termini di efficienza 
cosicché l'insieme delle attività dell'organizzazione di produttori contribuisca al 
conseguimento degli obiettivi dell'articolo 39 TFUE. 

Ciò potrebbe essere realizzato a condizione che: 

a) l'organizzazione di produttori svolga almeno una delle seguenti attività: 

i) distribuzione comune, compresa una piattaforma di vendita comune o il trasporto 
comune; 

ii) promozione comune; 

iii) organizzazione comune del controllo di qualità; 

iv) uso comune delle attrezzature o degli impianti per lo stoccaggio; 

v) gestione comune dei rifiuti direttamente connessi alla produzione di bovini vivi; 

vi) appalti comuni dei mezzi di produzione; 

b) dette attività sono significative per il quantitativo di bovini vivi in questione e il costo di 
produzione e immissione del prodotto sul mercato. 

2. Le trattative condotte dall'organizzazione di produttori riconosciuta possono avere 
luogo: 



a) indipendentemente dal fatto che ci sia o no trasferimento di proprietà dagli allevatori 
all'organizzazione di produttori; 

b) indipendentemente dal fatto che il prezzo negoziato sia o meno lo stesso per la 
produzione aggregata di tutti gli aderenti o solo di alcuni di essi; 

c) purché per una specifica organizzazione di produttori il quantitativo di produzione di 
bovini vivi oggetto di tali trattative prodotto in un particolare Stato membro non sia 
superiore al 15 % della produzione nazionale totale di ciascuno dei prodotti di cui al 
paragrafo 1, primo comma, lettere a) e b) di tale Stato membro, espressa in equivalente 
peso carcassa; 

d) purché, per il quantitativo di bovini vivi oggetto di dette trattative, l'organizzazione di 
produttori concentri l'offerta e immetta sul mercato il prodotto dei suoi aderenti; 

e) purché i produttori interessati non siano membri di un'altra organizzazione di produttori 
che negozia ugualmente contratti di questo tipo a loro nome; 

f) purché il prodotto in questione non sia interessato da un obbligo, derivante 
dall'affiliazione di un produttore a una cooperativa che non aderisca essa stessa 
all'organizzazione di produttori in questione, in termini di distribuzione in conformità delle 
condizioni stabilite dallo statuto della cooperativa o delle regole e delle decisioni stabilite o 
derivate da tali statuti e 

g) purché l'organizzazione di produttori informi le competenti autorità dello Stato membro 
in cui opera circa il quantitativo della produzione di bovini vivi oggetto di tali trattative. 

3. Ai fini del presente articolo i riferimenti alle organizzazioni di produttori comprendono 
anche le associazioni di tali organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi dell'articolo 
156, paragrafo 1. 

4. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 2, lettera c), la Commissione pubblica, nei modi 
che ritiene appropriati, il quantitativo della produzione di bovini vivi negli Stati membri 
espressa in equivalente peso carcassa.IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione 
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5. In deroga al paragrafo 2, lettera c), anche se non sono superate le soglie ivi stabilite, 
l'autorità garante della concorrenza di cui al secondo comma del presente paragrafo può 
decidere, in singoli casi, che una particolare trattativa da parte dell'organizzazione di 
produttori debba essere riaperta o non debba affatto avere luogo se detta autorità lo ritiene 
necessario per evitare l'esclusione della concorrenza o se ritiene che il prodotto oggetto 
delle trattative formi parte di un mercato separato in virtù delle peculiarità del prodotto o 
dell'uso cui è destinato e che detta trattativa collettiva riguardi più del 15 % della 
produzione nazionale di detto mercato, oppure se ritiene che siano compromessi gli 
obiettivi di cui all’articolo 39 TFUE. 

Per trattative riguardanti più di uno Stato membro, la decisione di cui al primo comma è 
presa dalla Commissione senza applicare la procedura di cui all'articolo 229, paragrafo 2 o 



paragrafo 3. Negli altri casi tale decisione è presa dall'autorità nazionale garante della 
concorrenza dello Stato membro oggetto delle trattative. 

Le decisioni di cui al presente paragrafo non si applicano fino a quando non saranno state 
notificate alle imprese interessate. 

Ai fini del presente articolo si applica la definizione di "autorità nazionale garante della 
concorrenza" di cui all'articolo 149, paragrafo 7, lettera a). 

6. Gli Stati membri in cui si svolgono le trattative a norma del presente articolo notificano 
alla Commissione l'applicazione del paragrafo 2, lettera g), e del paragrafo 5. 


